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recando a Montecassino per il sepolcro (p.
219). Nell’occasione Solosmeo appariva in-
formato degli umori del pontefice e del car-
dinale Ippolito de’ Medici a seguito dello
scontro con Cellini, e si unì all’amico nel
suo viaggio alla volta di Napoli, recandosi
probabilmente a incontrare Don Pedro de
Toledo (pp. 219-223).

Una riprova delle buone entrature roma-
ne dell’artista giunge dall’ultima menzione
che gli dedicò Vasari (1568, 1881, VI, p.
166). Prima del 25 marzo 1536 Solosmeo
fu ricevuto a Roma dagli esecutori testa-
mentari di Clemente VII, i cardinali Inno-
cenzo Cybo, Giovanni Salviati e Niccolò
Ridolfi, in presenza del datario Baldassarre
Turini, che sovrintendeva alla lavorazione
delle sepolture medicee nella chiesa di S.
Maria della Minerva (Partridge, 2014, p.
172). In quell’occasione l’artista, che «era
poco amico di Baccio» Bandinelli (Vasari,
1568, 1881, VI, p. 166), commentò i pro-
getti forniti da quest’ultimo, non sapendo
che alla riunione questi era presente, sep-
pur nascosto (ibid.).

Difficile, infine, stabilire se nello scal-
pellino Antonio da Settignano, registrato
nei conti della S. Casa di Loreto tra il 1541
e il 1542 (L’ornamento marmoreo, 1999),
vada identificato proprio Solosmeo, talora
a torto ritenuto accanto al Tribolo in quel
cantiere già nei primi anni Trenta (Il car-
teggio..., 1973, pp. 17, 22), essendo stato
arbitrariamente identificato tra gli artisti
richiamati da Michelangelo a Firenze, nel
luglio 1533, per la Sagrestia Nuova: essi
andranno più correttamente riconosciuti
in Tribolo e Raffaello da Montelupo.

Né fonti né documenti offrono notizie di
Solosmeo successive al 1536, pertanto nul-
la sappiamo sulla sua morte.
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ALESSANDRA GIANNOTTI

SOMAGLIA, Giulio Maria della. –
Nacque a Piacenza il 29 luglio 1744, terzo-
genito di Carlo Maria Cavazzi, conte e ba-
rone della Somaglia, e della contessa Ma-
rianna Fenaroli, bresciana. Ebbe una so-
rella, Bianca, e tre fratelli: il primogenito
Annibale, Gian Antonio e Gaetano.

Apparteneva al ramo piacentino del-
l’omonimo casato lombardo; i suoi membri
si firmavano spesso con la forma cognomi-
nale Capece Anghillara (anziché Cavazzi),
per rivendicare le supposte ascendenze
spagnole e napoletane della famiglia (Còc-
cioli Mastroviti, 2009, p. 181).

Ebbe i natali nel palazzo di famiglia e fu
battezzato nella parrocchia dei Ss. Nazaro
e Celso con il nome di Giulio Cesare, che
egli preferì poi mutare, in età matura, in
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Giulio Maria, per ragioni di opportunità.
Gli fu padrino il cardinale piacentino Giu-
lio Maria Alberoni.

Destinato alla carriera ecclesiastica, del-
la Somaglia studiò a Roma al collegio Na-
zareno (1756-64) e conseguì poi la laurea
dottorale in utroque iure alla Sapienza. Fatto
cameriere segreto soprannumerario nel
1769, entrò in prelatura nel 1773 con il ti-
tolo di referendario del tribunale della Se-
gnatura (prestando giuramento il 20 marzo
1773). La sua carriera curiale decollò du-
rante il pontificato di Pio VI, che lo nominò
prelato domestico (marzo 1775), votante
del tribunale della Segnatura di grazia, pre-
lato aggiunto alla congregazione del Con-
cilio per l’esame delle relazioni ad limina
(entro il 1779), protonotario apostolico so-
prannumerario non partecipante (1787) e
inoltre segretario, nell’ordine, delle congre-
gazioni delle Indulgenze e delle reliquie (25
marzo 1775), dei Riti (luglio 1784) e infine
dei Vescovi e regolari (gennaio 1787).

Ordinato sacerdote il 2 giugno 1787 dal
cardinale Giacinto Sigismondo Gerdil, il
15 dicembre 1788 fu nominato patriarca in
partibus di Antiochia di Siria, venendo
consacrato dallo stesso porporato, il 21 di-
cembre seguente, nella chiesa romana di S.
Carlo ai Catinari.

Se della Somaglia fu accusato di aver avu-
to in gioventù costumi piuttosto rilassati e
di aver coltivato qualche simpatia per le idee
gianseniste e le riforme di Scipione de’ Ric-
ci, come farebbe sospettare la sua amicizia
con il canonico Fabio De Vecchi (Codigno-
la, 1944, pp. 105, 237; Colapietra, 1963, pp.
339 s., n. 15), nel corso degli anni egli irri-
gidì notevolmente le sue posizioni e si legò
sempre più agli ambienti intransigenti della
soppressa Compagnia di Gesù, dei quali fu
uno dei maggiori protettori negli anni della
dispersione. Alla fine del 1788, della Soma-
glia fu così chiamato a presiedere la prima
commissione incaricata dell’analisi degli atti
del sinodo ricciano di Pistoia, la quale lavorò
dal 3 febbraio 1789 al 24 settembre 1790 e
si pronunciò per la censura di molte tesi (P.
Stella, in La bolla Auctorem fidei, 1995, pp.
LIX-LXXVI). Non risulta invece una sua
partecipazione diretta né ai lavori delle due
successive commissioni cardinalizie, né alla
redazione della bolla Auctorem fidei (diver-
samente da quanto riferisce Colapietra,
1962, p. 122 nota 20).

Creato cardinale-prete il 1° giugno
1795, il 22 settembre seguente gli fu asse-
gnato il titolo di S. Sabina; lo stesso gior-
no Pio VI lo ascrisse alle congregazioni del
S. Uffizio, dei Vescovi e regolari, dei Riti,
dell’Immunità ecclesiastica e dell’Esame
dei vescovi in teologia, e lo nominò vicario
di Roma, con gli annessi incarichi di pre-
fetto del Collegio romano e della congre-
gazione della Residenza dei vescovi. Dal
24 luglio 1797 al 29 gennaio 1798 fu ca-
merlengo del Sacro Collegio cardinalizio.

Di fronte agli sconvolgimenti rivoluzio-
nari, si schierò con il partito curiale che
premeva su Pio VI affinché mostrasse
maggior rigore nelle questioni religiose
francesi, e nell’estate 1796, durante le trat-
tative di pace con la Francia, predicò l’in-
transigenza nei confronti delle richieste del
Direttorio. Come vicario di Roma, dispose
un’inchiesta sui presunti miracoli mariani
avvenuti in città in quegli stessi mesi, cer-
cando di sfruttarli in funzione apologetica
e antigiacobina.

Nel febbraio 1798 della Somaglia fu in-
viato da Pio VI a parlamentare con il gene-
rale Louis-Alexandre Berthier, in marcia
verso Roma, ma non poté impedire l’occu-
pazione della città. Dopo la proclamazione
della Repubblica Romana, fu arrestato con
altri cardinali e imprigionato nel convento
delle Convertite, quindi trasferito a Civi-
tavecchia il 10 marzo e da lì espulso dal
territorio della Repubblica il 28 marzo, ri-
parando in Toscana e poi a Venezia. Alla
morte di Pio VI, prese parte al conclave di
Venezia, durante il quale gli fu conferita
una seconda volta la carica di camerlengo,
che tenne fino al febbraio 1801. Il nuovo
papa, Pio VII, lo confermò vicario di Ro-
ma (prima del 2 aprile 1800) e lo inviò co-
me legato, insieme ad altri due cardinali, a
prendere possesso della città, occupata
dalle truppe napoletane; della Somaglia
venne poi annesso alle congregazioni della
Disciplina dei regolari e delle Indulgenze
e alla neoistituita congregazione per gli Af-
fari ecclesiastici (28 luglio 1800), in seno
alla quale si occupò del nuovo concordato
da stipulare con la Francia, inclinando per
una politica di riavvicinamento a Napoleo-
ne; il 30 ottobre 1800 fu inoltre nominato
prefetto della congregazione dei Riti. Il 20
luglio 1801 fu trasferito al titolo cardinali-
zio di S. Maria sopra Minerva.
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Durante la nuova crisi tra Francia e S.
Sede, il 23 marzo 1808 fu espulso da Roma
con altri porporati, su pressione delle au-
torità francesi. Costretto a risiedere a Pari-
gi, fu tra i tredici cardinali ‘neri’ che il 2
aprile 1810 si rifiutarono di presenziare alle
nozze religiose tra Napoleone e Maria
Luisa d’Asburgo, e il 10 giugno fu per
questo relegato a Mézières, con l’interdi-
zione di portare la porpora e gli altri segni
della dignità cardinalizia. Nel febbraio del
1813, su esplicita richiesta del papa, della
Somaglia raggiunse Pio VII a Fontaine-
bleau, ma fu nuovamente esiliato a Dra-
guignan nel gennaio 1814; liberato per or-
dine del governo provvisorio il 2 aprile se-
guente, fece prontamente ritorno a Roma.

Fin dai primi mesi della Restaurazione,
della Somaglia si vide confermare e am-
pliare le sue attribuzioni curiali: fu così no-
minato segretario del S. Uffizio (20 maggio
1814) e ascritto alla congregazione «depu-
tata per l’esame dei disordini avvenuti al
tempo del passato governo» (31 maggio
1814), a quelle per la Riforma del clero (4
giugno 1814) e degli studi (30 dicembre
1814), nonché alla ripristinata Congrega-
zione economica (1° settembre 1815), al cui
interno partecipò ai lavori per la redazione
dei nuovi codici civile e penale. Nel 1815,
quando Pio VII lasciò Roma a causa del-
l’invasione murattiana, della Somaglia fu
chiamato a presiedere la Suprema giunta di
Stato, la quale amministrò gli Stati ponti-
fici dal 23 marzo al 9 giugno 1815. Egli fu
poi ascritto alla congregazione degli Affari
ecclesiastici straordinari (19 luglio 1814) e,
negli anni seguenti, a numerose congrega-
zioni particolari, in seno alle quali si occupò
delle controversie legate alla stipula o al-
l’applicazione dei concordati con la Tosca-
na (1815), la Francia (1817), la Baviera
(1817-1818), il regno di Napoli (1818), de-
gli affari ecclesiastici della Spagna (1820),
della Germania (1820), del Belgio (1821) e
di varie questioni politico-religiose concer-
nenti il Piemonte, la Svizzera, l’Olanda e
l’America Latina. Egli divenne inoltre
membro delle congregazioni di Propagan-
da Fide (10 novembre 1818), dell’Indice
(18 novembre 1818) e della Visita aposto-
lica (27 marzo 1819), e di quelle per la cor-
rezione dei libri della Chiesa orientale (5
maggio 1821) e del Censo (prima del 1823).

Durante il pontificato di Pio VII, della
Somaglia cumulò anche importanti titoli
onorifici e cerimoniali. Fu infatti nomina-
to arciprete della basilica di S. Giovanni in
Laterano (20 maggio 1814) e cardinale-ve-
scovo di Frascati (26 settembre 1814).
Promosso vicecancelliere e sommista della
Chiesa il 2 ottobre 1818, ottenne la com-
menda cardinalizia di S. Lorenzo in Da-
maso e rinunciò al titolo di vicario di Ro-
ma. Il 21 dicembre 1818 divenne poi vice-
decano del Sacro Collegio, con il relativo
titolo di cardinale-vescovo di Porto, Santa
Rufina e Civitavecchia, e il 10 maggio 1820
decano, ricevendo contestualmente i titoli
di prefetto della congregazione Cerimo-
niale e di cardinale-vescovo di Ostia e Vel-
letri (29 maggio).

«Superstite autorevole dell’atmosfera
mondana e diplomatica» della Roma di Pio
VI (Colapietra, 1962, p. 83), ma, proprio
per questo, difensore geloso dei vecchi
equilibri curiali e strenuo difensore dei di-
ritti ecclesiastici, della Somaglia mantenne
verso i progetti di riforma del cardinale
Ercole Consalvi un atteggiamento duplice:
da una parte, in linea con le posizioni del
partito zelante, rifiutò fermamente qual-
siasi innovazione che toccasse il piano dei
principi (egli attaccò, ad esempio, il pro-
getto di codice civile proposto nel 1819,
contestando la secolarizzazione della legi-
slazione, l’ingerenza dell’autorità civile
nelle materie miste, l’abolizione delle im-
munità ecclesiastiche e delle discrimina-
zioni confessionali, le modifiche del diritto
successorio); dall’altra, accettò pragmati-
camente molti dei cambiamenti politici e
socioeconomici introdotti dalla Rivoluzio-
ne francese (come l’abolizione della giuri-
sdizione feudale). Al conclave del 1823,
questo suo profilo di anticonsalviano mo-
derato ne fece un candidato di compro-
messo, ed egli andò vicino all’elezione, alla
quale non nascose di aspirare vivamente
(Tizzani, 2015, p. 119). Fatto papa il car-
dinale Annibale Della Genga il 28 settem-
bre 1823, della Somaglia fu subito desi-
gnato come segretario di Stato.

Ormai anziano, trattò gli affari di Stato
con lentezza ed eccessivo formalismo, ve-
nendo spesso scavalcato dallo stesso ponte-
fice, che intendeva gestire di persona le que-
stioni di maggior rilievo, o da congregazio -
ni cardinalizie particolari. Il suo empirismo
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lo portò a una prassi di governo frammen-
taria e mediocre, troppo timida per intra-
prendere iniziative di vasto respiro (Cola-
pietra, 1963, p. 141) e sempre più circo-
scritta alla gestione dell’ordinaria ammi-
nistrazione; egli fu inoltre accusato di non
controllare a sufficienza i suoi subalterni e
di dare così adito ad arbitri e malversazioni
(Pásztor, 1984, p. 146 nota 80). In crescente
contrasto con Leone XII, della Somaglia
lasciò la carica di segretario di Stato alla fine
del maggio 1828, dopo qualche resistenza.
Dal 28 settembre 1823 al 13 gennaio 1824 e
dal 24 gennaio 1824 al 1° ottobre 1826 egli
fu anche proprefetto della congregazione di
Propaganda Fide e, all’incirca per lo stesso
periodo, di quella delle Immunità. Nel qua-
dro della riforma degli studi superiori vara-
ta da Leone XII con la costituzione Quod
divina sapientia (28 agosto 1824), alla cui
lunga elaborazione della Somaglia aveva
collaborato fin dal 1816, egli fu ascritto alla
neoistituita congregazione degli Studi; fu
inoltre nominato membro della congrega-
zione Concistoriale (21 aprile 1825) e «bi-
bliotecario di Santa Romana Chiesa» (26
gennaio 1827). Prese parte al conclave del
1829, con ruolo ormai marginale vista l’età
avanzata, e fu chiamato da Pio VIII a far
parte della congregazione cardinalizia «di
Stato», istituita il 22 aprile 1829 per discu-
tere varie riforme in materia amministrati-
va, politica ed economica.

Morì a Roma il 2 aprile 1830, per una
forte febbre dovuta a infiammazione pol-
monare; le esequie si tennero in S. Loren-
zo in Damaso e il corpo fu tumulato in S.
Maria sopra Minerva.
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